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era una volta il
processo di pace
israelo-
palestinese. Certo
non in salute,

anzi: per molti era poco più di un
cadavere, dopo vent’anni di
fallimenti seguiti al Trattato di Oslo e
all’assassinio di Rabin. Ma rimaneva
caparbiamente una delle questioni
centrali del Medio Oriente,
richiamata da svogliati governanti
arabi e con cui tutti i presidenti
statunitensi e i rappresentanti della
(Dis)Unione Europea finivano prima
o poi con il cimentarsi. Oggi, invece,
fra le innumerevoli vittime dello
Stato islamico (Is) e della follia
settaria che dilaga nel Levante, va
inserita anche la speranza di un
compromesso fra palestinesi e
israeliani. La catastrofe umanitaria di
Siria e Iraq, le stragi i di civili, la
violenza brutale di Is, l’ascesa delle
formazioni qaedista, prima fra tutta
Jabhat al-Nusra, il dilagare di una
guerra intestina all’islam che
disarticola tutta l’architettura
statuale post coloniale della
regione... sono tutte questioni che
monopolizzano l’attenzione
internazionale. E allora, un
problema che si trascina
stancamente dal 1948 sembra, allo
stesso tempo, non urgente e
irrisolvibile. Tanto più che la crisi
intestina al mondo arabo e islamico
fa tacere chi – spesso in modo
strumentale – agitava la questione
palestinese e se ne faceva interessato
alfiere. L’Iran e Hezbollah, campioni
della resistenza alla "entità sionista"
e a ogni ipotesi di accordo, sono
impegnati allo spasimo a impedire il
collasso del loro alleato siriano.
Mentre Turchia, Arabia Saudita e
Qatar guardano solo alla partita nel
Levante e dedicano ogni energia per
sostenere i peggiori fra i nemici di
Assad. Ma gli stessi jihadisti, vuoi di
rito strettamente qaedista come
Jabhat al-Nusra, vuoi post-qaedisti
come l’Is, sono del tutto
disinteressati alla questione

palestinese. Nonostante i loro
proclami per la conquista di
Gerusalemme e Roma, sono
attentissimi a evitare ogni
scontro o motivo di ostilità con
Israele. Tanto più che
quest’ultimo è arrivato al punto

di fornire qualche forma di
assistenza ai combattenti qaedisti
impegnati nel Golan, seguendo la
logica assurda della destra israeliana
che nulla sia peggio di Hezbollah.
Così, oggi non si tratta più di
discutere sul futuro di Gerusalemme,
dei profughi o sul 5-10% di territorio
contestato. Perché le due parti non
sembrano mai essere state tanto
lontane e disinteressate all’idea
stessa di un accordo. I palestinesi
fragili e divisi, con la stessa Hamas
indebolita dallo scontro fra sciiti e
sunniti e da quello fra Fratelli
Musulmani e salafiti, mentre si
rafforzano nuove formazioni
islamiste ancora più radicali e il
presidente moderato Abu Mazen
sembra pressoché irrilevante. Gli
israeliani soggiogati dal populismo
del primo ministro Netanyahu, il
quale ha costruito le proprie fortune
politiche parlando alla "pancia" di
Israele, rafforzandone le paure e le
ossessioni. E mentre il partito
laburista rimane afono sulla
questione, dopo aver perso la
scommessa "pace e sicurezza in
cambio di territori", si rafforzano i
partiti religiosi, che guardano alla
Palestina esclusivamente attraverso
il prisma dell’Israele biblico. Nel
mezzo gli arabi cristiani di Israele e
di Palestina intrappolati fra queste
logiche massimaliste: stretti fra la
destra religiosa ebraica e la deriva
salafita nel mondo sunnita,
guardano con crescente
preoccupazione all’apocalisse che si
è abbattuta sulle chiese cristiane
orientali. Dinanzi al settarismo
violento ed estremista, la ripresa del
dialogo auspicata da Abu Mazen e
dalla componente moderata dei
palestinesi sembra a essi l’unica
strada per impedire il dilagare
dell’estremismo anche in Palestina.
Ma trovano poco conforto in un
Israele che punta a capitalizzare –
con la miopia di chi guarda solo al
breve termine – il tracollo dei proprio
nemici.
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VALLE DEI TEMPLI DI AGRIGENTO:
ABUSIVISMO INVINCIBILE?
Gentile direttore,
il nuovo capitolo dell’annosa vicenda del-
l’abusivismo edilizio in una delle zone ar-
cheologiche più belle del mondo, la Valle
dei Templi di Agrigento, patrimonio dell’u-
manità Unesco, si è ora arricchito della dif-
fida del procuratore aggiunto di Agrigento,
recapitata una settimana fa a chi deve dare
il via alle demolizioni e non lo fa nascon-
dendosi dietro la burocrazia. Un rimpallo
di responsabilità fra enti e rispettivi uffici
tecnici che tutela solo l’abusivismo, per di
più con il tacito assenso dello Stato. Alluci-
nante! Non riusciamo a tutelare e difende-
re il nostro passato, figuriamoci il futuro.

Gianfranco Torreggiani
Carmagnola (To)

È DA DENTRO CHE LA SCUOLA
DEVE ESSERE «BUONA»
Caro direttore,
c’è un aspetto che non riesco a capire,
da insegnante, nella ribellione di buo-
na parte del corpo docente alla riforma
cosiddetta della «buona scuola», che pur
condivido. Eravamo partiti bene, da giu-
ste rivendicazioni contro l’idea di istituti
pubblici gestiti come aziende private,
con tanto di preside-amministratore de-
legato, segnalando i rischi di alimenta-
re un sistema di raccomandazioni che
poco ha a che fare con il merito; lo ave-
vamo fatto, bene, scendendo nelle piaz-
ze e riempiendole. Oggi quella battaglia
sembra essersi ridotta al livello di una
guerriglia su scrutini ed esami. A farne
le spese non è certamente il governo, né

gli utenti – alunni e genitori – ma sol-
tanto i docenti stessi e soprattutto quel-
li precari. Chi, come me, magari ha la-
vorato poche ore al mese per tutto l’an-
no, guadagnando meno degli altri in
proporzione, pur essendo abilitata (co-
me non tutti sono) e in prima fascia, o-
ra si trova a dover essere reperibile e di-
sponibile tutti i giorni di giugno, senza
nemmeno poter protestare perché gli
stessi colleghi censurano proprio i più
deboli. Insomma: uno sciopero che pe-
nalizza gli stessi lavoratori che lo indi-
cono, che sciopero è? Una scuola che
non solidarizza con tutti i propri com-
ponenti, che «buona scuola» può invo-
care?

Piera Scognamiglio
Roma
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Nel nostro più recente
e-book è raccolto il cuore di un
lungo lavoro di approfondimento
sulle cosiddette “teorie del gender”
sviluppato dai giornalisti e dai
commentatori di “Avvenire” nell’arco
di quasi un anno mezzo. Un piccolo
grande patrimonio di
documentazione, di analisi, di
riflessione e di proposta che aiuta ad
affrontare il dibattito pubblico sulla
pretesa di abolire la nozione stessa di
maschile e di femminile nel nome di
una ideologia che sostiene la libertà
personale di ognuno di decidere il
proprio orientamento sessuale,
cambiandolo anche più volte, secondo
l’ispirazione del momento, e ignorando
quindi la realtà del dato biologico. In questi
mesi abbiamo collezionato sui nostri media – “Avvenire”
e il suo supplemento mensile “Noi genitori & figli” –
alcune centinaia di uscite. Articoli di cronaca, interviste,
commenti con cui abbiamo cercato di far emergere forza
suggestiva e pericolosità di una visione che non pretende
solo di influire sul modo di vivere le relazioni tra le
persone, ma punta a condizionare anche i programmi
scolastici (la vicenda dei “libretti Unar”) e la stessa libertà
di pensiero e di espressione (legge Scalfarotto)
regimentando il modo di pensare (l’accusa di “omofobia”
come strumento di repressione nei confronti di chi si
oppone all’antropologia liquida immaginata dai
propagandisti del “gender”). Una visione che tende
sempre più scopertamente a modificare d’autorità
persino il lessico e di imporre un tale stravolgimento a
partire dai più semplici e inevitabili atti amministrativi
(si pensi solo agli ormai continui tentativi di cancellare le
parole “padre” e “madre” dalla modulistica di enti
pubblici e istituti scolastici) e che, nonostante questo,
gode di un tenace e incredibilmente ampio sostegno tra
coloro che si reputano paladini della libertà
d’espressione.
Ecco perché abbiamo ritenuto opportuno riproporre in
un nuovo e-book di “Avvenire” un’ampia e ragionata
selezione di quanto fin qui pubblicato sull’argomento
“gender”. Una buona battaglia, rispettosa di tutti – ma
proprio di tutti – perché rispettosa della bellezza, della
fragilità, della forza e della verità della condizione
umana. Una buona battaglia condotta in nome della
ragione, dalla parte della famiglia costituzionalmente
definita: “società naturale” (come recita l’articolo 29 della
Carta fondamentale della Repubblica italiana) fondata
sul matrimonio tra un uomo e una donna. Una buona
battaglia affrontata con laici argomenti e cristiana
passione. Per tener caro l’essenziale della nostra vita di
uomini e di donne e per poter guardare avanti senza
confondere lo sguardo. Il confronto promette di essere
molto intenso e assai lungo. Noi ci siamo, e ci saremo.

Marco Tarquinio
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Con parole e segni
indicò il primato di Dio

ome tutti i profeti anche Eliseo ebbe il compito di
ricordare il primato di Dio ai suoi contemporanei,

ma la sua missione fu arricchita, oltre che dalle paro-
le, anche da numerosi gesti prodigiosi narrati nei due
Libri dei Re. Il carattere deciso di Eliseo è ben espres-
so nell’episodio della sua chiamata: stava arando ed E-
lia gli gettò il mantello, questo bastò per fargli capire
che era destinato a qualcosa di importante. Viene con-
siderato il più "taumaturgico" tra i profeti, come di-
mostrano i numerosi segni a lui attribuiti: stendendo
il mantello di Elia divise le acque del Giordano; rese
potabile l’acqua di Gerico; riportò in vita il figlio della
sunamita che lo ospitava; moltiplicò i pani sfamando
un centinaio di persone. Morì verso il 790 a.C. e fu se-
polto in Samaria.
Altri santi. San Proto di Aquileia, martire (IV sec.); san
Metodio, patriarca di Costantinopoli (IX sec.).
Letture. Ez 17,22-24; Sal 91; 2 Cor 5,6-10; Mc 4,26-34.
Ambrosiano. Gen 2,18-25; Sal 8; Ef 5,21-33; Mc 10,1-12.
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Eliseo

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le 1.500
battute spazi inclusi e non devono
avere allegati. Oltre alla firma e alla
città chiediamo l’indicazione dei
recapiti che non divulgheremo. Ci
scusiamo per quanto non potremo
pubblicare.

Sul «gender» la nostra buona battaglia

Gli articoli, le analisi, le interviste pubblicate su
Avvenire e su Noi genitori & figli sulla questione gender, in
questi ultimi 18 mesi, bastano a riempire oltre duecento
pagine. Tante sono quelle del nostro e-book – sarà in
vendita da martedì con il titolo «Gender, la grande bugia» –
che raccoglie però solo una selezione, per quanto molto
ampia, di quanto scritto. Prova del nostro sforzo per
raccontare il tentativo di assedio culturale della cosiddetta
"gendercrazia" che vorrebbe negare la bellezza della
differenza sessuale e seppellire sotto la spessa coltre di
un’ideologia che disorienta e confonde, la reciprocità e la
complementarietà tra uomo e donna. Negare la forza vitale
e feconda di questo rapporto, come appunto vorrebbero
fare le "teorie del gender", significa lavorare per un mondo
più confuso e meno visibile. E rendere la vita più difficile a
tutti, a cominciare dall’impegno educativo delle famiglie.
C’è tutto questo, e molto di più, nei cinque capitoli del
nostro e-book. Innanzi tutto cerchiamo di definire, in
modo semplice, ma per quanto possibile preciso, cos’è il
gender, cosa si nasconde dietro l’acronimo Lgbtq – che
ormai va dilatandosi quasi all’infinito –, cosa dice la
scienza, da dove nasce il termine omofobia e perché
sosteniamo la pericolosità di questa mistificazione
antropologica e culturale. Nel secondo capitolo una scelta
dei principali interventi sul tema dei nostri editorialisti, da
Vittorio Possenti a Francesco D’Agostino, ma anche di
illustri esperti internazionali, come lo psicanalista francese
Tony Anatrella, il direttore dell’Istituto Cattolico di Parigi,
Philippe Bordeyne, o il preside dell’Istituto di teologia del
corpo di Lione, Yves Semen. Nel terzo capitolo una
selezione delle lettere inviate ad Avvenire con le risposte del
nostro direttore Marco Tarquinio. Uno spaccato
importante per chiarire, semmai ce ne fosse bisogno, le
preoccupazioni e le perplessità di tante persone di fronte
alle pretese di teorie che, pur apparendo davvero
lontanissime dal sentire comune, sono riuscite a infiltrare
in modo così devastante la vita ordinaria di tutti. Nel
capitolo successivo alcune delle tante interviste ospitate in
questi mesi sulle nostre pagine, con spunti di lettura e di
approfondimento davvero preziosi. Una per tutte, quella
allo psicologo del «Giovanni Paolo II» di Roma, Mario
Binasco, che legge dietro la crescita del "gender" un preciso
progetto politico sostenuto anche da certa finanza. Un
obiettivo di consumo sessuale mascherato da valenza
ideologica. Infine, nel capitolo conclusivo, la cronaca dei
fatti. E qui davvero siamo stati costretti a limitare la scelta
ai passaggi più rilevanti, perché gli episodi legati al
tentativo di diffusione del gender che abbiamo
documentato a partire dal gennaio 2014 sono veramente
tanti. A dimostrazione della diffusione, della pervicacia,
dell’insistenza di quella che papa Francesco ha definito
«colonizzazione ideologica». Ma anche della nostra volontà
di non abbassare la guardia.

Luciano Moia
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a voi la parola
lettere@avvenire.it

è un "mondo di sotto" che assurge in questi tempi agli "o-
nori" della cronaca di corruttele diffuse. E c’è un mondo che

di sotto vive o sopravvive, e che difficilmente assurge alle cronache
perché non è bello. Non è mai stato bello da vedere, non è bello da
seguire, non produce, non rende. È faticoso. Mette alla prova chi se
ne occupa. Fa vacillare chi ogni giorno è obbligato a rimboccarsi le
maniche. È il "sottobosco" della disabilità, dell’esercito di persone
"diverse", che nell’era di omologazione di massa sono ancora più
ai margini. Così ai margini che nel periodo in cui tutto il Paese de-
ve stringere la cinghia per andare avanti, la cinghia rischia di soffo-
carle, senza che nessuno se ne dia pena. Nessuno o quasi.
Lo sguardo innamorato di papa Francesco che si china e si lascia av-
vinghiare dai disabili fa molto spesso il giro del mondo e commuo-
ve. Il sorriso che si immerge negli occhi increduli o spenti, gli abbracci
di corpi poco affascinanti che prendono vita sotto le carezze amo-
revoli del vicario di Cristo hanno il sapore di un gesto di santità.  Nel-
la politica distratta che gli enti locali (per lo più i responsabili delle
erogazioni e dei tagli dei servizi ai disabili) riservano al mondo del-

l’handicap, invece, la superficialità e l’indifferenza sono palpabili. Lo
sanno le famiglie che vivono un unico denominatore comune: la so-
litudine. E allora quando un presidente della Repubblica si presen-
ta alle Camere, e in un discorso di insediamento ricco di auspici, di
immagini, di ricordi e di progetti per il Paese inserisce anche un im-
pegno perché questo "brutto e scomodo" mondo dei disabili non
venga dimenticato, ebbene, per qualcuno può passare inosservato.
Ma per chi ha le maniche rimboccate, no. Quando poi la più alta ca-
rica di uno Stato fin qui distratto passa dalle parole ai fatti, per quel
che gli compete, e l’impegno diventa disponibilità, progetto e rea-
lizzazione, allora la solitudine si trasforma in fiducia. Sergio Matta-
rella apre concretamente le porte simboliche della casa degli italia-
ni - il Quirinale - a tutti. E privilegia i disabili per la "casa delle va-
canze", la tenuta di Castelporziano. Un segno che, di certo, nelle fa-
miglie dei disabili riaccenderà speranza. Ma per le altre sfere della
politica dovrebbe suonare come una sveglia: di sotto ci sono anche
altri mondi, che dovrebbero essere considerati. E che lo meritano.
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L’APERTURA DELLA TENUTA DI CASTELPORZIANO DECISA DAL PRESIDENTE MATTARELLA

PER I DISABILI UN GESTO ESEMPLARE
di Roberta d’Angelo

DA MARTEDÌ ONLINE 200 PAGINE DI INFORMAZIONE

IN E-BOOK LA GRANDE BUGIA

Oggi la Chiesa è Chiesa di martiri: tanti testimoni eroici. 
Impariamo dal loro coraggio. Papa Francesco

Esce in formato
elettronico 

il «cuore» di un
anno e mezzo di

documentazione e
analisi pubblicate

da Avvenire,
proposte con laici

argomenti e
cristiana passione 

Per tener caro
l’essenziale della

nostra vita di
uomini e di donne

e per poter
guardare avanti

senza confondere
lo sguardo

Nel 2013 sono nati
10.291 bambini
grazie all’aiuto
offerto dai Centri di
aiuto alla vita (Cav)
alle mammewww.sosvita.it

La copertina 
dell’e-book «Gender. 
La grande bugia»,
curato da Luciano
Moia, in vendita 
da martedì sul sito
www.avvenire.it 
al prezzo di 1 euro 
e 99 centesimi
Nelle oltre 200 pagine
del nostro nuovo libro
in formato elettronico 
il meglio degli articoli 
e dei documenti
proposti da «Avvenire»
sul tema nell’ultimo
anno e mezzo

osso stimare al 5% il numero di
articoli che il mio robot mi pro-

pone ogni giorno, dalla blogosfera
dell’informazione ecclesiale in Ita-
lia, catalogabili sotto l’argomento
«intersinodo». Cioè l’inedito – per
l’ancor breve storia dei Sinodi dei ve-
scovi – tempo di dibattito che inter-
corre tra la celebrazione di due Si-
nodi dedicati allo stesso tema, la fa-
miglia. Si tratta soprattutto del frut-
to dell’attività, meritoria, di alcuni
siti e blogger: per dichiarata voca-

zione, o a motivo di una personale
sensibilità, si stanno impegnando a
dare conto, talora in forma militan-
te, di una riflessione che prosegue i-
ninterrotta. Tempo pochi mesi e, con
la celebrazione del Sinodo 2015, es-
sa tornerà ai primi posti nelle cro-
nache, non solo ecclesiali e non so-
lo digitali. Non so se fosse animato
dall’intenzione di contribuire, a mo-
do suo, a tale riflessione intersino-
dale Gilberto Borghi raccontando,
su Vino Nuovo (http://tinyurl.com/
os5afxc), di «Daniela, Dio e il gela-
to». Ma ai miei occhi c’è riuscito. La
storia è quella di una studentessa che
porta in classe la sua sofferenza per
la separazione dei genitori, nel mo-
mento in cui il conflitto si riacutizza

e mette a rischio i già precari equili-
bri economici della porzione di fa-
miglia in cui lei è rimasta.
Qui neppure si intravedono le "com-
plicanze" ecclesiali che appassiona-
no le nostre discussioni intersino-
dali. Non si sa se uno dei due geni-
tori si è risposato, se ci sono i pre-
supposti per dichiarare nullo il pri-
mo matrimonio, se questo era effet-
tivamente stato celebrato nel Signo-
re, o solo civilmente... Si vede, inve-
ce, e chiaramente, un trauma che,
almeno nel petto di questa ragazza,
mette direttamente in crisi il cuore
della fede: «La vita fa davvero schifo.
Molto meglio fregarsene. E lei – ri-
volta al prof di religione – che conti-
nua a parlare di Dio...». Mi sbaglierò,
ma ho la netta impressione che fos-
se a queste ferite che il Papa pensa-
va quando ha chiesto ai vescovi di
(ri)mettersi a riflettere sulla famiglia.
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WikiChiesa
di Guido Mocellin

L'«intersinodo» è anche nel pianto
di una ragazza all'ora di religione

«Trascurata» dall’Is, sparita dai radar della diplomazia

UN DOLOROSO OBLIO 
SULLA PALESTINA

di Riccardo Redaelli


